
e) Livello terroso molto carbonioso con minuto bracciante cal­

careo ed evidenti tracce di focolari. Industria litica, con presenza di 

trapezi, relativa al mesolitico recente. Discrete documentazioni di re­

sti faunistici spesso combusti fra i quali sono riconoscibili nell'ordine: 

Cervo, Capriolo, Camoscio, Cinghiale, Gatto selvatico. Tra i micro­

mammiferi: Arvicola, Vespertilio, Erinaceus; sono anche presenti ret­

tili, uocelli e pesci. 

d) Livello terroso carbonioso con minuto breociame calcareo 

fortemente antropizzato con industria litica di tipo mesolitico recente 

associata stratigraficamente a minuti frammenti di ceramica atipica. 

Al tetto, a contatto con un livello sovrastante di ceneri è da segnala­

re una cuspide di freccia losangica a faccia piana di un tipo diffuso 

soprattutto nei primi aspetti della Cuijura dei vasi a bocca quadrata. 

Il livello di ceneri sovrastante non è a carattere continuo e spesso è 

risultato difficile riconoscere la scansione tra questo strato e il sovra-

stante livello c). Dai dati a disposizione si può dire con una certa 

prudenza, che il livello d) interessa uno spazio culturale che va dal 

primo neol�ico, ancora di  tradizione mesolitica, fino agli aspetti ini­

ziali della Cultura dei vasi a bocca quadrata. Discreta presenza di 

resti faunistici con nell'ordine: Cervo, Pecora o Capra. Capriolo e 

Maiale. La presenza di domestici in questo livello potr!lbbe anche 

essere riferibile al primo neolitico. Tra gli altri resti faunistici figurano: 

Arvicole e Erinaceus. 

c) Separato in alcuni tratti dal livello sottostante da uno strato 

di ceneri è caratterizzato da terriocio poco antropizzato con scarsa 

industria l�ica fra la quale è da segnalare una cuspide di freocia pe­

duncolata a spalle. Pochi e atipici i resti faunistici. Tale strato può 

essere il risultato di una episodica presenza riferibile genericamente 

al neolitico medio o superiore. 

b) Livello intensamente antropizzato con importanti elementi 

strutturali (fig. 3). Da segnalare il concotto di base di un forno fuso­

rio, in parte franato nella scarpata del precedente sterro, con adia­

cente minuscola cista in faldoni di roccia; accanto a questa rinvenu­

to un ugello in terracotta per soffiatoio. Nella stessa area, in una nic­

chia adiacente alla parete rocciosa si sono rinvenuti i resti sconvolti 

in antico di una sepoltura femminile delimitata dalla roccia e sugli 

altri tre lati da una rozza cista rettangolare costruita da bloochi di 

roccia. Associati alla sepoltura erano delle punte di freccia ed una 

grande cuspide mandorlare (fig. 4). Da questo livello genericamente 

riferibile all'eneolitico provengono scorie di fusione e blocchi di roc­

cia metallifera ricavata da filoncelli presenti nelle locali banconate 
calcaree. Su tali materiali sono in corso ricerche metalloscopiche. 
Tra i resti faunistici figurano nell'ordine: Cervo, Pecora o Capra, Ca­

priolo, Maiale, Castoro, Tasso e Lepre. 

a1) Livello semisterile di pietrisco minuto con scarse tracce di 

antropizzazione. 

a) Breociame grossolano sterile con elementi di crollo. 

Nel presente volume figurano separatamente, in attesa della 

prossima pubblicazione completa dello scavo, gli studi dei resti fau­

nistici (A. RIEDEL) e di quelli antropologici (C. Corrain). 

B. Angellni, B. Bagollni, T. Pasquali 

AlCA DI FIÈ - Maso Finger Hof (Bolzano) 

Fig. 1 - Panoramica della zona dei rinvenimenti. 
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Fig. 2 - Veduta d'insieme dello scavo. 

Fig. 3 - Dettagli della successione stratigrafica. 

Fig. 4 - Dettagli della successione stratigrafica. 
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Gli scavi condotti dagli scriventi, promossi dalla Soprintendenza 

Provinciale ai Beni Culturali della Provincia di Bolzano, effettuati nel 

corso dei mesi di agosto e settembre del 1980 e del 1981, hanno 

permesso di individuare una importante successione stratigrafica: 

1) a circa 40 cm di profondità- un livello dell'antica età del bronzo 

con tracce di acciottolati, relativa abbondanza di resti culturali e 

presenza continua di un paleosuolo della stessa epoca; 

2) a circa 11 O cm di profondità - un livello molto carbonioso con re­

sti osteologici, ceramiche e selci riferibili ad una facies locale del 

neolitico recente; 

3) a circa 150 cm di profondità - un secondo livello molto carbonio­

so con documentazioni, al momento non molto abbondanti, riferi­

bili al primo neolitico. 

Fig. 5 - Acciottolato dell'età del bronzo. 

Fig. 6 - Struttura di contenimento dell'età del bronzo. 



Fig. 7 - Acciottolato del neolitico recente. 

Gli elementi di maggior interesse evidenziati dagli scavi di Aica 

sono i seguenti: 

a) La constatazione del ripetersi di frequentazioni in un vasto lasso 

di tempo che abbraccia più di due millenni nella medesima area di 

terrazzi morfologici, induce a più ampie indagini sulle motivazioni 

ambientali di tale frequentazione nel quadro delle modalità della pri­

ma colonizzazione agricola dell'Alto Adige. Sono state eseguite 

campionature per le analisi paleobotaniche, pedologiche e malacolo­

giche su tutte le serie stratigrafiche e in particolare sul paleosuolo 

agricolo relativo alla prima età del bronzo. 

b) Il riconoscimento di un orizzonte del neolitico recente che mani­

festa ad un primo esame dei materiali caratteristiche nuove rispetto 

a quanto noto a tutt'oggi nell'area atesina. In questa facies sembra­

no fra l'altro presenti sensibili influssi dell'area culturale della Lagoz­

za mai precedentemente evidenziati in nessun deposito coevo sia 

del Trentina che dell'Alto Adige. 

c) L'individuazione di un orizzonte del primo neolitico permette di 

estendere all'Alto Adige la problematica già aperta in questo settore 

nel Trentina e di meglio focalizzare le direttrici degli influssi che han­

no condotto alla formazione dei primi nuclei agricoli nella nostra 

area alpina. Si cominciano infatti a delineare solidi elementi per po­

ter dire che tale fenomeno non è esclusivamente debitore dell'area 

Ftg. 8 - Accumulo dt sasst perttnente al livello del pnmo neolitico. 

Fig. 9 - Strutture relative al livello del primo neolitico con al cen­
tro la traccia del buco di un palo. 

padana ma ad esso devono aver contribuito altri apporti provenienti 

dai tenritori nordalpini e balcanici le cui mediazioni geografiche sono 

ancora da chiarire. 

B. Bagolini • P. Blagi 

ALBERÉ DI TENNA (Trento) 

Le due cuspidi silicee qui riprodotte in grandezza naturale e conse­

gnate al Museo Tridentino di Scienze Naturali, venivano raccolte da 

chi scrive nella zona deii'Aiberé di Tenna (quota 642 m s.l.m.), tra i 

Laghi di Caldonazzo e Levico, nell'estate del1966: rinvenimento for­

tunoso ma tardivo, tanto da non poter essere menzionato in un più 

sostanzioso "Appunto" apparso l'anno prima su altra Rivista'). 

La plaga deii'Aiberé, attraversata dalla provinciale per Ischia­

Tenna, è posta in una leggera depressione pianeggiante, infittita da 

1) BRIDA L., Appunti su rinvenimentl preistorici nella zona 
del Lago d! Caldonazzo. Studi Trentini di Scienze Storiche, 1965, 
fase. 111, pp. 279-291. 
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